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VENTIDUESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
Potremmo dare un titolo a questa liturgia della parola: <Dio è esigentissimo con l’uomo; egli non chiede molto, ma chiede tutto>.
Ma chiede per il bene dell’uomo stesso.

Talora Dio tende all’uomo delle vere imboscate.
Ha teso una imboscata al profeta Geremia, come abbiamo sentito dalla prima lettura.
Il profeta dice: 
<Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me… La parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno>.
Il chiamato è tentato di abbandonare il campo.
Geremia diceva a se stesso:

<Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!>.
Ma pur in mezzo al dolore, all’insulto, alle violenze, agli scherni, alle persecuzioni… a motivo della fede vissuta, praticata e professata pubblicamente, il chiamato rimane fedele, non ascolta la tentazione, non abbandona il suo dovere di credente.
Così rimase fedele Geremia, pur in mezzo a mille difficoltà; dice:

<Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa, mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo>.
Il fuoco dell’amore di Dio lo portava ad accettare molti e gravi sacrifici.
Che dire allora di quei cristiani che lasciano la Chiesa, la fede cristiana, lo stesso Gesù Cristo… appena sorge una contrarietà, appena sperimentano disapprovazioni, scherni e insulti a motivo della fede e del Vangelo che sono chiamati a professare?
Uno è stato preso in giro perché va in Chiesa, sparisce dalla Chiesa.
Uno è stato trattato male da un prete, abbandona la Chiesa.

A un altro una malattia ha portato grandi sofferenze, <Dio non è giusto>, dice, e se ne va sbattendo la porta.
Geremia non ha fatto cosi; nonostante tutto, rimase fedele al suo Dio fino alla morte.
Dio è stato esigente coi profeti e Gesù è stato esigentissimo con i suoi Apostoli.
Abbiamo sentito il Vangelo; certe espressione di Gesù mozzano il fiato:
<Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua… chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà  la propria vita per causa mia, la troverà…>.
Queste parole di Cristo non ci fanno impressione perché non le prendiamo sul serio, perché non pensiamo che sono dette a me, a te, a noi,… non solo ad altri.
Ciascun cristiano dovrebbe chiedersi: 

<Io sono un cristiano autentico, un vero discepolo di Cristo, oppure sono soltanto un cristiano di nome, di anagrafe, perché il mio nome è scritto sui registri parrocchiali?>.
La vicenda di Pietro ci insegna ad andar cauti sulla valutazione della nostra sequela Di Cristo.

Pietro aveva appena professato la vera fede in Cristo, dichiarandolo Messia e Figlio del Dio vivente; ma quando ha sentito dire da Gesù che la sua vita doveva terminare con la crocifissione, non ha capito più niente; e cercò addirittura di distogliere il maestro divino da una fine così tragica.
Il Signore dovette dirgli: <tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>.
E’ facile pensare secondo il mondo, perché è più facile; abbiamo sentito che anche San Paolo dovette scrivere ai cristiani di Roma: <Non conformatevi alla mentalità di questo secolo>.
Ricordiamo che la mentalità del Vangelo e quella del mondo sono sempre in opposizione.
Ad esempio: il mondo pensa che sono beati i primi, Gesù dice che sono beati gli ultimi; il mondo pensa che sono beati i ricchi, Gesù dice che sono beati i poveri; il mondo pensa che sono beati quelli che vivono nell’allegria mondana, e Gesù dice che sono beati quelli che piangono, ecc.
Ecco perché molti ricchi si sono fatti poveri; ad es. San Luigi Gonzaga, San Carlo Borromeo, San Tommaso d’Aquino, e tanti altri.
Ho detto che Dio tende delle imboscate agli uomini; non solo le ha tese agli Apostoli, e ai loro tempi, ma in ogni tempo della storia.
Qualche esempio.

Una attrice rinomata della Commedia francese, Maria Yvonne, una sera, al termine di uno spettacolo dato al Grande Teatro di Ginevra… <subitamente, dice lei stessa, in meno di un secondo, da rimaner lì come inchiodata, sentii nel mio intimo questo comando: “Appena tornerai a Parigi, lascia il Teatro ed entra in Convento”>.
Aveva 35 anni di età.

Nessuna reazione le fu possibile.

Non le restò che consentire; fu benedettina… gioiosamente.
E’ un mistero!
La stessa imboscata venne tesa a un accademico di Francia, Andrè Frossard.
Dopo la sua conversione, ha scritto un libro intitolato: <Dio esiste: io l’ho incontrato>; e ha girato il mondo a raccontare la sua vicenda.
Da ateo convinto è diventato in un batter di ciglio, come dice lui stesso, <credente, cristiano, cattolico, romano>.
Disse queste parole a un amico cattolico che stava con lui; questo amico rimase di sasso, perché sapeva che era sempre stato un ateo convinto. 
Egli dice che Dio è intervenuto nella sua vita in una maniera fulminea; dice che gli ha teso una vera imboscata.
Queste imboscate capitano ancora oggi e capiteranno sempre; le sento ogni tanto in confessionale; taluni le raccontano con semplicità; una nota comune è che le imboscate di Dio sono sempre foriere di gioia profonda; ogni tanto io chiedo al mio interlocutore: <ritornerebbe alla vita di prima della conversione?>.

<Per amor del cielo!>

Nessuno mi dice che ha desiderio di tornare indietro; la vita disordinata moralmente e spiritualmente non dà gioia; quando uno ha sperimentato la gioia di Dio, non vuol più tornare indietro.

Ma stiamo in guardia perché il diavolo e i suoi emissari non si danno pace per farci ritornare nel male e per incamminarci sulla strada della perdizione. 
